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Progetto per il rafforzamento delle attività a carattere 
interprofessionale nell'ambito della Federbio – Federazione 

Italiana Agricoltura Biologica e Biodinamica

Nell'ambito del progetto sopra indicato, cofinanziato dal Ministero 
per le Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, la FederBio - 
Federazione Italiana Agricoltura Biologica e Biodinamica, in 
collaborazione con l'ACU-Associazione Consumatori Utenti  ha 
programmato  diversi incontri formativi-informativi con gli Organismi 
di certificazione soci di Federbio e le autorità competenti. 
Obiettivo principale di questi incontri riguarda la dimostrazione 
pratica di come avviene la certificazione cogente in questo settore,  
partendo dai riferimenti normativi obbligatori, articolando il 
programma anche con visite di approfondimento presso alcune 
aziende certificate.  In tal senso si vuole manifestare un preciso ruolo 
delle Associazioni dei Consumatori  nell'ambito di un processo di 
trasparenza della certificazione cogente. 
Si sono tenuti diversi incontri ai quali hanno partecipato i 
rappresentanti  delle Associazioni dei Consumatori del CNCU. 
Accanto ai delegati delle Associazioni dei Consumatori hanno 
partecipato i rappresentanti delle Amministrazioni pubbliche che 
ricoprono la funzione di vigilanza sia sugli Organismi di certificazione 
che sulle aziende.  Ovviamente il progetto si svolge tutto nell'ambito 
delle filiere dell'agricoltura biologica e biodinamica. 

Questo opuscolo nasce dall'esigenza di fornire alle organizzazioni dei 
consumatori, che svolgono un'attività informativa nei confronti dei 
cittadini, un utile e pratico strumento di consultazione e di 
partecipazione alla crescita, anche qualitativa, della filiera 
dell'agricoltura biologica in Italia.

Presentazione

Gianni Cavinato
Presidente Nazionale ACU
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Introduzione

Agricoltura biologica significa gestire in maniera sostenibile la 

produzione agricola basandosi sull'interazione tra le migliori pratiche 

ambientali, il mantenimento di un alto livello di biodiversità, 

l'applicazione di criteri rigorosi in materia di benessere degli animali e 

la salvaguardia delle risorse territoriali.

Il metodo di produzione biologica si inserisce quindi nelle filiere 

alimentari come strumento indispensabile per produttori e 

consumatori sensibili a tematiche ambientali e sociali, fornendo beni 

che contribuiscono alla tutela della salute, del territorio ed allo 

sviluppo sostenibile.

Proprio per garantire ai consumatori la messa in commercio di articoli 

rispondenti alle caratteristiche sopraccitate, produzione e 

trasformazione dei prodotti biologici sono costantemente controllate 

e certificate secondo le norme dettate dai regolamenti europei 

vigenti in materia.

Il settore delle produzioni biologiche viene quindi presentato in questo 

opuscolo prestando particolare attenzione alle garanzie 

indispensabili nella scelta e riconoscimento di tale categoria di 

prodotti, espressione di pratiche sostenibili e controllate.

                                                                                    Giulio Giorgi *

* Agronomo laureato in Agroecologia presso la University of Life Sciences in Norvegia dove 

ha discusso una tesi intitolata: "La certificazione biologica in Europa: studio comparativo tra 

i sitemi Italiano e Danese". Ha lavorato a Modena nel coordinamento del Congresso 

Mondiale del Biologico IFOAM, in Danimarca presso il centro di ricerca ICROFS 

(International Centre for Research in Organic Food Systems), in Norvegia per l'Associazione 

Nazionale Norvegese Agricoltura Biologica (OIKOS) e attualmente collabora con il 

Dipartimento di Produzione Vegetale dell'Università degli Studi di Milano.
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Breve storia del settore biologico in Italia

L'agricoltura biologica iniziò a decollare in Italia agli inizi degli anni '80; 

gli attori del settore erano i produttori, i consumatori e i movimenti 

ambientalisti: le autorità governative erano ancora lontane 

dall'essere coinvolte. La produzione biologica messa in commercio 

era principalmente destinata all'esportazione in nord Europa, utiliz-

zando norme di certificazione straniere.

Entro il 1983 si formarono alcune associazioni regionali per l'agricoltura 

biologica e il crescente bisogno di norme uniformi su scala nazionale 

portò all' istituzione della Commissione Nazionale "Cos'è biologico". 

Tale gruppo, costituito da rappresentanti di organismi di tutte le regio-

ni italiane e delle associazioni di consumatori, emanò la prima norma-

tiva nazionale di autodisciplina del settore. A seguito di quest'iniziativa 

il mercato domestico iniziò a prendere forma, e AIAB (Associazione Ita-

liana per l'Agricoltura Biologica, fondata nel 1988), stabilì il primo siste-

ma nazionale di supervisione delle associazioni di certificazione regio-

nali.

Nel 1993 venne messo in vigore del regolamento europeo 2092/91, 

una vera e propria pietra miliare in cui la certificazione dei prodotti bio-

logici diventò strumento di marketing e grimaldello per entrare con 

pari dignità tra le forme di agricoltura più all'avanguardia. Il settore bio-

logico nazionale ebbe quindi l'occasione di riorganizzarsi ed entrare 

in un mercato di vasta scala. 

Tale regolamento pose quindi termine alle 15 agricolture biologiche 

europee che nel frattempo si erano sviluppate in Europa, l'una diversa 

dall'altra, e stabilì norme di produzione e trasformazione che defini-

scono un metodo biologico unico, con un sistema di etichettatura uni-

voco e riconoscibile da tutti i consumatori europei, grazie alla defini-

zione di un logo comunitario.

Il regolamento 2092/91, con le sue successive modifiche e integrazio-

ni, ha disciplinato il settore in tutti gli stati membri dell'unione europea 

fino al dicembre 2008. Da gennaio 2009 è subentrato il regolamento 

834/07, attualmente in vigore insieme ai reg. 889/08 e 1235/08.
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Le produzioni e il mercato dell'agricoltura biologica

 
La crescita delle aree coltivate col metodo biologico è costante: a 

livello europeo nel 2007 esse hanno superato i 7,8 milioni di ettari (una 

superficie pari a quella di Belgio e Olanda messi assieme), con un 

aumento del 4,5% rispetto all'anno precedente; anche il numero dei 

bio-agricoltori è aumentato a oltre 180.000 (dati 2009).

Quello biologico non solo è il comparto più in crescita (e meno intac-

cato dalla crisi finanziaria) dell'intero settore agroalimentare, ma ha 

anche in sé un grande potenziale di ulteriore sviluppo, grazie alla scel-

ta dell'Unione Europea di investire in sistemi di produzione ecologici 

per garantire contemporaneamente sicurezza alimentare e condizio-

ni ambientali sostenibili nel medio e lungo termine.

Nel 2009, in base alle elaborazioni del SINAB (Sistema d'Informazione 

Nazionale sull'Agricoltura Biologica), in Italia si registrano circa 50 mila 

operatori di cui oltre l'80% produttori, 6% trasformatori e 4% produttori-

trasformatori.

La distribuzione degli operatori sul territorio nazionale vede, come gli 

anni passati, il maggior numero di aziende agricole biologiche in Sici-

lia, seguita dalla Basilicata, mentre per il numero di aziende di trasfor-

mazione impegnate nel settore la leadership spetta all'Emilia Roma-

gna seguita dal Veneto. Il principale comparto produttivo ad orienta-

mento biologico è rappresentato dai cereali (23,1% del totale, più 

della metà grano duro) e dai foraggi (20,7%); seguono l'olivicoltura 

(11,4%) e la viticoltura (4%).

Nel 2007 il settore del biologico italiano, corrispondente all'1,6% del 

mercato agroalimentare nazionale,   risulta avere un valore comples-

sivo di di 1.6 milioni di euro.
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Il Manifesto dell'agricoltura biologica in Italia del 2009

1.   Sviluppo del biologico differenziato
e tendente ad un reale approccio agro-ecologico:

2.   Sostegno al settore
correlato ai benefici sociali e orientato allo sviluppo:

3.   Controlli snelli e coordinati, ma rigorosi
per mantenere la fiducia dei consumatori:

4.   Canali commerciali differenziati
nel segno della flessibilità:

1È convinzione dei partecipanti agli “Stati generali del biologico 2009”  
che il sistema produttivo biologico possa svolgere un ruolo fondamen-
tale nello sviluppo sostenibile delle aree rurali e del consumo consa-
pevole, in una prospettiva di riconversione ecologica ed economica 
del settore primario. Gli Stati generali del Biologico 2009 invitano i 
governi nazionali e locali a sostenere il sistema produttivo biologico ita-
liano e a impegnarsi attivamente nel suo sviluppo, prendendo in con-
siderazione le seguenti proposte e raccomandazioni.

il sistema produttivo biologico deve continuare a distinguersi netta-
mente dagli altri sistemi produttivi per la sua maggiore sostenibilità. È 
necessario orientarsi gradualmente verso una gestione aziendale 
basata sempre più su un effettivo approccio sistemico e agro-
ecologico.

il sistema produttivo biologico deve essere sostenuto lungo tutta la 
filiera in funzione dei benefici ambientali e sociali che produce. Il 
sostegno deve garantire uno sviluppo duraturo del settore, agevolan-
do gli investimenti che migliorano la sostenibilità ambientale, econo-
mica e sociale.

 
la certificazione biologica deve garantire la qualità globale, a livello sia 
di processo sia di prodotto e anche per i prodotti importati è necessario 
rafforzare il sistema di garanzie. E' indispensabile contenere al massimo 
il carico burocratico per gli operatori che devono essere agevolati 
mediante strumenti di controllo snelli e coordinati.

la coesistenza equilibrata di diversi modelli commerciali si adatta bene 
1
Gli Stati Generali del sistema produttivo biologico italiano sono stati promossi e finanziati dal Ministero delle Politiche 

Agricole, Alimentari e Forestali. Sito web:www.inea.it/statigeneralibio/progetto.html
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al multiforme sistema produttivo biologico. Ristorazione pubblica, 
forme di filiera corta e piattaforme logistiche sono i canali distributivi 
che, rafforzati, devono affiancare i canali convenzionali e specializzati.

 
ai produttori biologici va riconosciuto il giusto compenso per la fornitu-
ra di beni pubblici che assicurano alla società, soprattutto in una 
situazione in cui la sostenibilità venga rispettata lungo  tutta la filiera. 
Nello stesso tempo va garantita la possibilità di accesso al biologico 
per i consumatori, attraverso prezzi congrui e una distribuzione effi-
ciente.

le risorse finanziarie e umane da impiegare per lo studio dei sistemi pro-
duttivi biologici vanno adeguate in termini quantitativi e qualitativi alle 
esigenze di conoscenza degli operatori. Soprattutto in tema di approc-
cio agro-ecologico e di misurazione dei benefici ambientali.

è necessario che gli interventi siano progettati secondo un approccio 
olistico che tenga conto delle differenziazioni territoriali e sappia indivi-
duare soluzioni tecniche innovative adatte agli operatori. Le dimensioni 
temporali e finanziarie dei progetti devono essere adeguate alle esi-
genze, mentre i modelli di ricerca devono avere carattere partecipati-
vo, coinvolgendo aziende sperimentali e dimostrative.

lo sviluppo di varietà e razze ad hoc per l'agricoltura biologica è 
essenziale per aumentare le performance e soprattutto la qualità 
delle produzioni. La rete di istituzioni per la gestione e valorizzazione 
del materiale genetico tradizionale deve basarsi sull'individuazione di 
centri scientifici di coordinamento autorevoli e dotati di risorse ade-
guate agli obiettivi.

 
la formazione continua per gli imprenditori e per i tecnici dei servizi è 
essenziale per garantire una progettazione e gestione dei sistemi 

5.   Prezzo equo, 'diritto al biologico' e sostenibilità
alla base del valore del biologico:

6.   Potenziamento della ricerca per il settore:

7.   Multidisciplinarietà e partecipazione per la ricerca sul biologico:

8.   Rafforzamento e coordinamento
del miglioramento genetico per il settore:

9.   Sostenibilità ambientale ed economica
alla base di consulenza e formazione:
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aziendali basati sulla sostenibilità ambientale, oltre che su validi 
modelli di convenienza economica. E' pertanto necessario promuo-
vere una diffusione delle buone pratiche e un collegamento organi-
co con il mondo della ricerca.

il rafforzamento delle attività di comunicazione al consumatore deve 
prevedere interventi esaustivi, basati su evidenze scientifiche per con-
sentire una sempre maggiore fidelizzazione. La certificazione, il contri-
buto alla conservazione della natura, alla mitigazione del cambia-
mento climatico e al mantenimento dell'equità sociale sono aspetti 
da valorizzare.

i principi della sostenibilità per il biologico devono diventare lo stru-
mento per una crescita culturale di cittadini informati. L'educazione, 
in primo luogo nel sistema scolastico, deve consentire ai cittadini di 
compiere scelte responsabili per garantire un futuro sostenibile alle 
nuove generazioni.

10. Comunicazione corretta al consumatore

su qualità nutrizionale e sociale:

11. La sfida culturale

di una nuova educazione alimentare e ambientale:
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La regolamentazione comunitaria oggi

Regolamento CE n. 834 del 2007

Regolamento CE n. 889 del 2008

Regolamento CE n. 1235 del 2008

Regolamento CE n. 271 del 2010 e nuovo logo europeo

 

Il regolamento vigente relativo alla produzione biologica e 
all'etichettatura dei prodotti biologici mira a semplificare la materia 
sia per gli agricoltori che per i consumatori. La nuova disciplina reca 
un insieme coerente di obiettivi, principi e norme fondamentali sulla 
produzione biologica, compreso un nuovo regime permanente 
d'importazione e un sistema di controllo più razionale. L'uso del mar-
chio biologico UE è reso obbligatorio, ma può essere accompagnato 
da marchi nazionali o privati. Un'apposita indicazione informa i con-
sumatori del luogo di provenienza dei prodotti. Resta vietato l'uso di 
organismi geneticamente modificati ed ora dev'essere indicata 
espressamente la presenza accidentale di OGM in misura non supe-
riore allo 0,9%. Rimane invariato l'elenco delle sostanze autorizzate in 
agricoltura biologica. 
La nuova normativa apre inoltre la possibilità di aggiungere ulteriori 
disposizioni sull'acquacoltura, sulla vitivinicoltura, sulle alghe e sui lie-
viti bio. 

Tale regolamento indica le modalità di attuazione del Reg. CE 
834/2007, riportando le norme dettagliate di produzione, etichettatu-
ra e controllo, incluso il suo primo emendamento alle norme di produ-
zione per il lievito biologico.

Tale regolamento indica le modalità di attuazione del Reg. CE 
834/2007 in merito all'importazione di prodotti biologici provenienti da 
paesi terzi.

lanciato alla fine degli 
anni '90 e applicato su base volontaria, diventerà 
obsoleto ma rimarrà ancora in circolazione sulle con-

Tale regolamento corregge il Reg. 889/2008 recante 
le indicazioni obbligatorie che devono figurare sui 
prodotti biologici, in particolare l'apposizione del 
logo comunitario sugli alimenti preconfezionati. 
Il nuovo logo comunitario diventerà obbligatorio 
dall'1/7/2010; il vecchio logo, 

Il vecchio logo
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Il nuovo logo

fezioni di alcuni prodotti finché questi non usciranno di produzione.
Più di 3400 studenti di design da tutti i 27 paesi membri dell'Unione Euro-
pea hanno partecipato al concorso internazionale per creare il 
nuovo logo del biologico europeo. 

Dopo la selezione di tre loghi finalisti il vincitore, eletto tramite voto on-
line aperto a tutti, è risultato il seguente:

La presenza obbligatoria del logo comunitario renderà più facilmente 
individuabile il prodotto e le garanzie che porta con sé: 

tutta la filiera di produzione, dai semi al confezionamento o alla 
vendita del prodotto sfuso, è stata sottoposta alle visite ispettive 
previste dal sistema di controllo europeo;
 è biologico almeno il 95% degli ingredienti di origine agricola;
il produttore e le imprese di trasformazione non hanno utilizzato 
OGM né sostanze chimiche di sintesi;
oltre al nome del produttore (o dell'azienda di trasformazione o 
distribuzione), il prodotto esibisce il codice dell'organismo nazio-
nale di controllo espressamente autorizzato dal ministero delle Poli-
tiche agricole, alimentari e forestali.

Nello stesso campo visivo del logo comunitario deve comparire 
l'indicazione dell'origine della materia prima tramite la dicitura: "Agri-
coltura UE", quando la materia prima è stata coltivata nell'UE; "Agri-
coltura non UE", quando la materia prima agricola è stata coltivata in 
paesi terzi; "Agricoltura UE/non UE", quando parte della materia prima 
agricola è stata coltivata nella UE e una parte di essa è stata coltivata 
in un paese terzo. L'indicazione "UE" o "non UE" può essere sostituita o 
integrata dall'indicazione di un paese nel caso in cui tutte le materie 

l

l

l

l
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prime agricole di cui il prodotto è composto siano state coltivate in 

quel paese, ad esempio "Agricoltura italiana" o "Agricoltura UE - mate-

ria prima italiana". Accanto al logo comunitario, inoltre, il legislatore 

europeo autorizza l'uso complementare di loghi nazionali e privati nell' 

etichettatura, presentazione e pubblicità di prodotti che soddisfano i 

requisiti di cui al reg. CE 834/2007.

Etichettatura dei prodotti biologici:
le indicazioni obbligatorie

Per tutelare il consumatore da pratiche ingannevoli nonché per 

garantire una concorrenza leale tra i diversi prodotti all'interno del 

mercato comunitario, i Reg. Ce 834/2007 e 889/2008 fissano le 

modalità di etichettatura dei prodotti biologici e di quelli ottenuti a 

partire da materie prime biologiche.

Le modalità di etichettatura dei prodotti biologici si differenziano a 

seconda che l'alimento sia ottenuto da: Materia prima interamente 

biologica o da ingredienti biologici in quantità maggiore al 95% in 

peso sul prodotto finito; Ingredienti biologici in quantità inferiore al 

95% in peso sul prodotto finito; Sistema agricoli in conversione.

In questi casi i termini “biologico”, o le abbreviazioni “bio” ed 
“eco”, possono comparire nella denominazione di vendita (es. 
Pasta di grano duro biologica) o nel suo stesso campo visivo.
Sull'etichetta devono essere presenti, e nel seguente ordine:

il logo comunitario; il logo può essere riportato anche in 1. 

Alimenti interamente biologici
 o con una quota di ingredienti biologici > al 95%
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bianco e nero o contenere l'indicazione “Agricoltura biologi-
ca” in due lingue; il diametro minimo deve essere pari a 20 
mm, per il logo con una sola indicazione, o 40 mm per il logo 
con due indicazioni;

 il codice identificativo rilasciato dall'Organismo di controllo; 

le prime due lettere del codice identificano il Paese (per l'Italia 
IT), le lettere successive identificano l'Organismo di controllo, 
segue il numero dell'operatore assieme alla lettera T (se il pro-
dotto è trasformato) o F (se il prodotto è fresco), ed infine un 
numero associato al singolo prodotto;

 l'indicazione dell'origine, riportata utilizzando una delle 

seguenti diciture:

“Agricoltura UE” se il prodotto e/o i suoi ingredienti hanno 
origine comunitaria;
“Agricoltura non UE” se il prodotto e/o i suoi ingredienti pro-
vengono da un Paese terzo;
“Agricoltura UE/non UE” se il prodotto e/o i suoi ingredienti 
provengono in 
parte dal territorio 
comunitario e in 
parte da un Paese 
terzo.
L ' i n d i c a z i o n e  
UE/non UE può 
essere sostituita 
dal nome del/i 
Paese/i; gli ingre-
dienti che pesano 
m e n o  d e l  2 %  
rispetto alla quan-
tità totale del pro-
dotto, possono 
essere omessi ai fini 
dell'attribuzione 
dell'origine.

2.

3.

l

l

l

l

SALSA ROSA
BIOLOGICA

IT BIO 007
Agri oltura UEc

Ingredienti: olio di semi di girasole*. olio extravergine di 
oliva*, tuorlo d'uovo pastorizzato*, concentrato di 
pomodoro*, capperi*, zucchero di canna*, senape* 
(acqua, semi di senape*, aceto*: sale marino, 
spezie*,erbe aromatiche*). sale marino, aromi naturali, 
curcuma*, correttore di acidità: acido lattico. 
addensante: gomma xantano

*  ingredienti biologici

Organismo di controllo
autorizzato dal MiPAAF

IT BIO 007

Operatore
controllato n.

XXXXXX

----------------------------------------------------------------------

Prodotto da o distribuito da YYYYYY srl

esempio di etichetta
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4. i riferimenti all'autorizzazione ministeriale rilasciata 

all'Organismo di controllo, riportati nel seguente modo: 

"Organismo di controllo autorizzato con D.M. Mi.P.A.A.F. 

n.XXX del XX/XX/XX in applicazione del Reg. CE n.834/2007.”

Se l'alimento proviene da un Paese terzo il logo comunitario può 

essere apposto solo se figura anche il codice identificativo rila-

sciato dall'Organismo di controllo che ha effettuato le verifiche 

sull'operatore.

Le indicazioni dell'origine devono essere riportate in modo facil-

mente visibile, chiaramente leggibile e in caratteri di dimensioni 

non maggiori a quelli impiegati per la denominazione di vendita.

Dal 1 luglio 2010 il logo comunitario e l'indicazione dell'origine 

devono obbligatoriamente figurare in etichetta; fino a questa 

data la loro apposizione è facoltativa. Tutte le altre indicazioni 

sono invece obbligatoria già da adesso.

In questi prodotti è vietata la presenza di OGM e/o di derivati da 

OGM; una soglia di tollerabilità in misura inferiore allo 0,9% (con-

taminazione accidentale) è tollerata purché chiaramente ripor-

tata in etichetta.

I prodotti alimentari che contengono ingredienti biologici di ori-
gine agricola in quantità inferiore al 95% possono utilizzare i termi-
ni “biologico”, e/o le sue abbreviazioni, esclusivamente in riferi-
mento all'ingrediente e nell'apposita lista degli ingredienti; deve 
inoltre essere indicata la quota percentuale che l'ingrediente bio-
logico ricopre sul totale degli ingredienti di origine agricola.
I termini “biologico” (o le sue abbreviazioni “bio” ed “eco”) devo-
no essere riportati con colore, dimensioni e tipo di caratteri identi-
ci a quelli utilizzati per indicare gli altri ingredienti.
E' vietato l'utilizzo del logo comunitario, dell'indicazione 

Alimenti che contengono ingredienti biologici
in quantità < al 95%
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dell'origine nonché dei 
riferimenti all'Organismo 
di controllo responsabi-
le delle verifiche sulle 
materie agricole di ori-
gine biologica.

SALSA TONNATA

Ingredienti: olio di semi di girasole*. olio extravergine di 
oliva*, aceto balsamico*, tuorlo d'uovo pastorizzato*, 
tonna naturale (8%), acciughe, capperi*, zucchero di 
canna*, senape* (acqua, semi di senape*, aceto*: sale 
marino, spezie*,erbe aromatiche*). sale marino, aromi 
naturali, curcuma*, correttore di acidità: acido lattico. 
addensante: gomma xantano

*  ingredienti biologici sul totale di ingredienti di origine
   agricola (89%)

Organismo di controllo
autorizzato dal MiPAAF

IT BIO 007

Operatore
controllato n.

XXXXXX

----------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------

Prodotto da o distribuito da YYYYYY srl

esempio di etichetta

Questa fatt i specie 
include gli alimenti otte-
nuti da aziende agrico-
le che hanno avviato il 
passaggio dal regime 
produttivo convenzio-
nale a quello biologico, 
sulla base di un piano di 
conversione la cui dura-
ta viene concordata 
con l'Organismo di con-
trollo.
I prodotti agricoli otte-
nuti da aziende in conversione possono riportare in etichetta 
“prodotto in conversione all'agricoltura biologica” solo se il perio-
do di conversione dura da almeno 12 mesi prima del raccolto, il 

Alimenti ottenuti da un sistema agricolo
in conversione

Ingredienti: pomodoro*, sale

*  in conversione all’agricoltura biologica

Organismo di controllo
autorizzato dal MiPAAF

IT BIO 007

Operatore
controllato n.

XXXXXX

----------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------

Prodotto da o distribuito da YYYYYY srl

PASSATA DI POMODORO
in conversione all’agricoltura biologica

esempio di etichetta
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Gli organi di vigilanza e i controlli pubblici 
europei, nazionali e regionali

L'autorità competente per l'agricoltura biologica è il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali (Mipaaf) che ha istituito uno 
specifico Ufficio Agricoltura Biologica che dipende dalla Direzione 
Generale per la Sviluppo Agroalimentare, Qualità e Tutela del 
Consumatore del Dipartimento delle Politiche di Sviluppo Economico 
e Rurale. In ambito ministeriale operano un Comitato consultivo con 
funzioni di indirizzo e un Comitato di valutazione degli Organismi di 
Controllo; inoltre è costituito un Gruppo di lavoro con funzioni di 
supporto tecnico scientifico articolato in aree tematiche distinte.
L'attività di vigilanza sull'operato degli Organismi di Controllo è di 
competenza dell'Ispettorato centrale per il controllo della qualità dei 
prodotti agroalimentari e, nei diversi ambiti territoriali, anche delle 
diverse amministrazioni regionali. Per quanto riguarda invece gli 
operatori certificati, essi vengono controllati dagli Organismi di 
Controllo, ma possono subire controlli anche da parte dei Carabinieri 
tramite il Comando Politiche Agricole e Alimentari e il Comando 
Tutela Norme Comunitarie.
Le Regioni e le Province autonome, in virtù delle funzioni loro attribuite 
dalla Costituzione in ambito agricolo, rappresentano l'autorità 

prodotto è composto da un solo ingrediente vegetale (es. olio di 
oliva, caffè, nonché tutta la frutta e la verdura fresca), è presente 
in etichetta il codice identificativo rilasciato dalla struttura di con-
trollo.
La dicitura “prodotto in conversione all'agricoltura biologica” 
deve essere riportata in colore, formato e tipologia di carattere 
tali da non metterla in evidenza rispetto alle altre e, soprattutto, 
rispetto alla denominazione di vendita. 
E' vietato l'utilizzo del logo comunitario, dei termini “biologico” (o 
le sue abbreviazioni “bio” ed “eco”) e dell'indicazione 
dell'origine, fino a quando non sarà terminato il periodo di con-
versione e l'azienda avrà positivamente superato le verifiche 
dell'Organismo di controllo.
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competente nei propri territori, con particolare attenzione alle 
politiche di sviluppo territoriale e alla vigilanza sugli organismi di 
controllo autorizzati dal Mipaaf.
Completano il quadro di riferimento istituzionale gli Organismi di 
Controllo. Si tratta di strutture private le quali, dopo un'istruttoria 
iniziale che ne ha accertato competenza, imparzialità e terzietà,  
vengono autorizzate dal Mipaaf a ispezionare le aziende. Le ispezioni, 
che hanno cadenza almeno annuale, devono essere effettuate a 
ogni anello della catena di produzione. Consistono in uno o più 
sopralluoghi di personale tecnico (laureato in scienze agrarie, 
forestali, scienze e tecnologie alimentari, scienza delle produzioni 
animali, chimica, biologia, veterinaria o diplomato), che verifica il 
rispetto delle normative, la regolare tenuta dei registri obbligatori e 
può prelevare campioni da far analizzare in laboratori accreditati.
Nel caso in cui gli operatori non rispettino puntualmente tutti i requisiti, 
viene sospesa l'autorizzazione a commercializzare i prodotti come 
biologici e può essere ritirata definitivamente la certificazione 
dell'azienda. 
Gli Organismi di controllo devono operare in conformità alla norma 
internazionale ISO65 (UNI CEI EN 45011) ed essere accreditati da 
Accredia (ex Sincert,) l'Ente nazionale per l'accreditamento degli 
organismi di certificazione, d' ispezione e dei Laboratori di prova, 
anch'esso chiamato a vigilare sul loro corretto funzionamento con 
verifiche periodiche. 
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Gli organismi di certificazione accreditati in 
Italia da Accredia e dal MiPAAF.

Gli organismi di controllo autorizzati ad operare sul territorio italiano in 

data 1/7/2010 sono 15, di cui 3 operanti solo nella provincia di 

Bolzano.  Nella lista seguente viene menzionato il nome 

dell'organismo, il codice di riferimento attuale per l'etichettatura 

(Cod. Min …) e tra parentesi il codice obsoleto che però rimarrà 

ancora in circolazione sulle confezioni di alcuni prodotti finché questi 

non usciranno di produzione.

ABCERT Srl - Cod. Min. IT BIO 013

http://www.abcert.it

BIKO - Kontrollservice Tirol - Cod. Min. IT - BIO - 001 - BZ 

(Autorizzato ad operare nella sola Provincia di Bolzano), 

http://www.biko.at

Bioagricert S.r.l. - Cod. Min. IT BIO 007 - (ex BAC)

http://www.bioagricert.org/

BIOS S.r.l. - Cod. Min. IT BIO 005 - (ex BSI)

http://www.certbios.it/

BIOZOO - S.r.l. - Cod. Min. IT BIO 010 - (ex BZO)

http://www.biozoo.org/

CCPB S.r.l. - Cod. Min. IT BIO 009 - (ex CPB)

http://www.ccpb.it/

CODEX S.r.l. - Cod. Min. IT BIO 002 - (ex CDX)

http://www.codexsrl.it/

Ecocert Italia S.r.l. - Cod. Min. IT BIO 008 - (ex ECO)

http://www.ecocertitalia.it/

ICEA - Istituto per la Certificazione Etica e Ambientale - Cod. Min. IT 

BIO 006 - (ex ICA)

http://www.icea.info/

IMC - Istituto Mediterraneo di Certificazione S.r.l. - Cod. Min. IT BIO 

003 - (ex IMC)

http://www.imcert.it/

IMO Gmbh - Cod. Min. IT - BIO - 002 - BZ

(Autorizzato ad operare nella sola Provincia di Bolzano),

 http://www.imo.ch

Web: 

Web: 

Web: 

Web: 

Web: 

Web: 

Web: 

Web: 

Web: 

Web: 

Web: 
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Q.C. & I. - Gesellschaft für kontrolle und zertifizierung von 

Qualitätssicherungssystemen GMBH  Cod. Min. IT - BIO - 003 - BZ 

(Autorizzato ad operare nella sola Provincia di Bolzano)

 http://www.qci.de

QC S.r.l.- Cod. Min. IT BIO 014

http://www.qcsrl.it/

Sidel S.p.a - Cod. Min. IT BIO 012 - (ex SDL)

Suolo e Salute srl - Cod. Min. IT BIO 004 - (ex ASS)

http://www.suoloesalute.it/

Web: 

Web: 

Web: 

Web: 

http://www.sidelitalia.it/index.php?id=certificazione-

biologica_173

Gli organismi di certificazione operanti in Europa

L'articolo 27 del reg. CE n. 834/2007 richiede che gli Stati Membri  

istituiscano un sistema di controllo costituito secondo una delle 

seguenti tre tipologie:

A: Sistema di Organismi di controllo privati accreditati e riconosciuti 

dal governo;

B: Sistema di pubbliche autorità preposte ai controlli e ispezioni;

C: Sistema di pubbliche autorità preposte e organismi di controllo 

privati 

Il sistema A è quello adottato dalla maggior parte degli Stati Membri 

(18) e, tra questi, Germania, Spagna, Italia e Austria presentano 

organismi di controllo con attività limitata a certe regioni o comuni.

La lista completa degli organismi di controllo e certificazione 

operanti in Europa, aggiornata al 4/5/2010 è disponibile sul 

seguente sito web: 

http://ec.europa.eu/agriculture/organic/files/consumer-

confidence/inspection-

certification/EU_control_bodies_authorities_en.pdf
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Innovazione e prospettive future

L'innovazione e la promozione devono passare attraverso una ricerca 
scientifica orientata a coprire alcuni argomenti di interesse del 
consumatore. Finora  gran parte della ricerca pubblica svolta nel 
biologico è stata finalizzata, giustamente, a soddisfare alcune 
esigenze legate al settore produttivo, come per esempio le tecniche 
di allevamento e coltivazione, in particolare le modalità di irrigazione 
e nutrizione, la protezione delle derrate. Adesso invece il 
consumatore si aspetta che siano approfonditi argomenti quali la 
selezione delle specie, varietà e razze più idonee, l'epoca ottimale di 
raccolta o abbattimento, le tecnologie di trasformazione più idonee 
e più adatte a preservare non solo la qualità del prodotto biologico, 
ma soprattutto la sua filosofia.
Troppo spesso, infatti, leggendo le etichette di alcuni prodotti 
trasformati, ci si imbatte in sigle o nomi di additivi che col biologico 
avrebbero poco o nulla da spartire. L'elenco delle sostanze ammesse 
nella trasformazione dei prodotti biologici è fin troppo lungo e, molte 
volte, assomiglia troppo da vicino a quello dei prodotti 
“convenzionali”. Un esempio tipico è quello dei nitrati e nitriti ancora 
permessi nella lavorazione di prodotti di salumeria biologici. Si sa che 
alcuni di questi prodotti potrebbero essere fatti senza ricorrere a nitriti 
e nitrati, ma le abitudini e le prassi del mondo industriale hanno finora 
avuto la meglio sulle esigenze dei consumatori. La ricerca dovrebbe 
avere il compito di dire quali prodotti possono essere fatti senza 
additivi, quali sono, nel caso di necessità, le dosi minime di impiego, e 
infine dovrebbe dire chiaramente che non è possibile ottenere alcuni 
prodotti con tecniche di trasformazione rispettose della filosofia del 
biologico. In alternativa, potrebbero essere studiate tecniche 
innovative o modifiche di alcune operazioni tipiche del 
“convenzionale” in modo da adattarsi specificamente al prodotto 
biologico. 
Un esempio invece dove il biologico sta facendo passi da gigante e 
l'Italia è presa a modello in Europa e nel mondo è quello della 
ristorazione collettiva: qui si coniugano infatti sicurezza, qualità 
alimentare e sostenibilità ambientale. Le mense scolastiche che 
servono cibi biologici sono aumentate del 6% in due anni e servono 
all'oggi più di un milione e mezzo di pasti al giorno ripartiti in 700 
comuni italiani. Questo settore della ristorazione collettiva  sta 
arrivando anche negli ospedali e uffici pubblici: si stanno 
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progettando incentivi per favorire l'uso del biologico nella pubblica 
amministrazione,mentre invece arranca di più il settore privato dove 
sono più forti logiche di profitto.
Il biologico ha un futuro ma i punti di debolezza devono essere 
affrontati con iniziative sia pubbliche che private con lo scopo di 
superare gli ostacoli che si frappongono allo sviluppo che il settore 
indubbiamente merita.

Indicazioni per la redazione
del reclamo “tipo” del consumatore

l

l

l

l

Esistono vari motivi per cui un consumatore possa sentire la necessità 
di effettuare un reclamo in relazione a un articolo venduto come bio-
logico.Uno di questi può essere quando un prodotto porta la dicitura 
bio/naturale/ecologico/etc… , ma non reca tutti gli elementi richiesti 
per legge riguardo l'etichettatura (si veda la sezione dell'opuscolo a 
riguardo), ad esempio l'assenza del codice di controllo con il quale si 
può risalire all'organismo di certificazione e all'operatore. 
Un altro esempio riguarda la vendita sfusa, ad esempio la frutta e la 
verdura ad un banco del mercato. Alcuni commercianti sono certifi-
cati, in tal caso si può chiedere loro di esibire il certificato di conformi-
tà o delle merci vendute, o l'attestato di idoneità per la commercializ-
zazione di prodotti sfusi. Altrimenti si possono guardare le cassette 
della merce o gli imballaggi degli stock: se sono prodotti biologici lì si 
dovrebbe trovare l'etichettatura del caso.
Qualora fatti e circostanze dovessero convincere il consumatore in 
questione a formalizzare il reclamo si richiede una lettera raccoman-
data a.r.: 

intestata alla/e sua/e controparte/i e per conoscenza all' asso-
ciazione Consumatori Utenti ACU o altra organizzazione di consu-
matori aderente al C.N.C.U. (sito web: www.tuttoconsumatori.it ; 
e-mail: cncu@sviluppoeconomico.gov.it).
descrivendo sinteticamente i fatti e le circostanze 
esponendo la/e sua richiesta/e
chiedendo una risposta entro e non oltre 15 gg. dalla data di 
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ricevimento della raccomandata stessa 
precisando che, in caso di mancata, negativa o non soddisfa-
cente risposta si rivolgerà all'Autorità Giudiziaria  o ad altra Auto-
rità competente.

In sintesi, le procedure che seguono il ricevimento della raccomanda-
ta sono le seguenti:

 Quando l’associazione riceve copia di tale lettera, sollecita per 

iscritto  la  controparte affinché risponda in tempi brevi. 

 Se la controparte risponde positivamente: la pratica è chiusa. 

 Se la controparte risponde negativamente: l’associazione pro-

cede con un ulteriore intervento (scritto da un tecnico collaborato-
re), ai fini di una soluzione stragiudiziale della controversia; spesso le 
parti accettano il tentativo stragiudiziale;  così termina l'impegno 
dell’associazione verso il proprio associato. 

 Se questo intervento non va a buon fine, non rimane altro che 

un'azione legale che necessita di un legale di fiducia 
dell'interessato/a, con le relative spese a proprio carico. 

l

1.

2.
3.

4.

Consigli utili per il consumatore

“Al supermercato ho preso un barattolo di miele biologico: che bello,-

mi sono detta,il bio anche al discount. Poi ho letto l'etichetta: era fatto 

metà in cina, metà in Ungheria e importato da un distributore tede-

sco. Tutto con certificazione bio garantita.Ma quanti chilometri e 

quante mani ha attraversato quel miele, prima di arrivare sullo scaffa-

le?”. Silvia, consumatrice milanese, non è sola col suo dilemma. Si pon-

gono la stessa domanda anche altri consumatori “responsabili”: può 

rientrare nella “spesa giusta” anche il biologico low-cost 

d'importazione?

La domanda di beni biologici continua a crescere ma allo stesso 

tempo l'offerta stagna. Se la domanda sale più della produzione è evi-
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dente che da qualche parte i prodotti devono arrivare.E arrivano 

dall'estero: da quei paesi dove il biologico è certificato in modo equi-

valente ai parametri europei (Argentina, Australia, Costa Rica, India, 

Israele, Svizzera, Nuova Zelanda) e da tutti gli altri che che vengono di 

volta in volta autorizzati dal Ministero dell'Agricoltura. Attenzione allo-

ra che i fagioli peruviani non contengano più pretolio che proteine: il 

biologico nasce su valori ambientalisti: un conto è importare banane 

o prodotti tipici di altre zone del mondo che qui non si possono produr-

re, un altro è importare olio: comprarne uno biologico tunisino a 5 euro 

porterà con sé standard lavorativi diversi dai nostri e una possbile spe-

culazione commerciale dove il produttore guadagna troppo poco in 

rapporto agli intermediari commerciali.

Olio, fagioli, banane e miele sono alcuni esempi di come la scelta dei 

prodotti si basi su garanzie non uniformi a livello globale; altri criteri da 

considerare sono la stagionalità dei prodotti e la filiera produttiva. A 

questo proposito è necessario rammentarsi che il marchio “da agri-

coltura biologica” certifica sostanzialmente le pratiche agrico-

le/d'allevamento e la trasformazione idonea,  non l'intero processo 

che lo porta sulla nostra tavola. E' proprio per questa ragione che alcu-

ni prodotti appartenenti a questa categoria possono risultare di dub-

bia sostenibilità: prima di scegliere il prodotto da acquistare, bisogna 

leggere con attenzione le etichette, i depliants e ogni documento 

che ne illustri qualità e caratteristiche. Preferire, a parità di prezzo, i pro-

dotti più ricchi di informazioni utili. In caso permangano perplessità si 

consiglia di rivolgersi all'ente che ha certificato il prodotto in questione 

(per risalire all'ente di controllo si vedano le sezioni di quest'opuscolo 

sull'etichettatura e sugli organismi di certificazione) e/o all'ufficio 

regionale di competenza per l'agricoltura biologica, i cui riferimenti si 

trovano in quarta di copertina. 
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Organizzazione senza scopo di lucro
Associazione Consumatori Utenti

ACU

ABRUZZO

BASILICATA

CALABRIA

CAMPANIA

EMILIA ROMAGNA

FRIULI VENEZIA GIULIA

LAZIO

LIGURIA

LOMBARDIA

MARCHE

Via Catullo, 17 - 65100 Pescara - Tel. 085 7672831/25  

Fax 085 7672932

Via Anzio, 44 - 85100 Potenza - Tel. 0971 668733/25  

Fax 0971 668751

Via San Nicola, 8 Galleria Mancuso - 88100 Catanzaro 

- Tel. 0961 856815/44

Via G. Porzio Centro Direzionale Isola A/6 - 80100 

Napoli - Tel. 081 7967363  Fax 081 7967274

Viale Silvani, 6 - 40100 Bologna - Tel. 051 5274275  

Fax 051 5274359

Via Sabbadini, 31 - 33100 Udine - Tel. 0432 555211/3  

Fax 0432 555140

Via Rosa R. Garibaldi, 7 - 00145 Roma - Tel. 06 

51685356/8  Fax 06 51683372

Via D'Annunzio, 113 - 16121 Genova - Tel. 0187 

278762  Fax 0187 627698

Via Pola, 12/14 - 20124 Milano - Tel. 02 67652594  Fax 

02 67658050

Via Tiziano, 44 - 60125 Ancona - Tel. 071 8063655  

Fax 071 8063049

Riferimenti degli uffici regionali
con competenza per l'agricoltura biologica

MOLISE

PIEMONTE

PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

PUGLIA

SARDEGNA

SICILIA

TOSCANA

UMBRIA

VALLE D'AOSTA

VENETO

Via N. Sauro, 1 - 86100 Campobasso - Tel. 0874 

429492  Fax 0874 824617

Corso Stati Uniti, 21 - 10128 Torino - Tel. 011 

4323708/20/49  Fax 011 537726

Via Brennero, 6 - 39100 Bolzano - Tel. 0471 415079/80  

Fax 0471 415117

Via Trener, 3 - 38100 Trento - Tel. 0461 495786/911/912  

Fax 0461 495763

Lungomare N. Sauro, 45 - 70121 Bari - Tel. 080 

5405231  Fax 080 5405284

Via Pessagno, 5 - 09126 Cagliari - Tel. 070 6066206

Viale Regione Siciliana - 90145 Palermo - Tel. 091 

7076008  Fax 091 7076016

Via Di Novoli, 26 - 50127 Firenze - Tel. 055 4383612  

Fax 055 4383150/775

Via Mario Angeloni - 06124 Perugia - Tel. 075 5045120  

Fax 075 5045565

Loc. Grande Charriere, 66 - 11020 Aosta (Saint 

Christophe) - Tel. 0165 275256

Via Torino, 110 - 30172 Venezia Mestre - Tel. 041 

2795557  Fax 041 2795575

ACU-Associazione Consumatori Utenti  - Via Padre Luigi Monti 20/c – 20162  Milano    
Centralino  02/6615411 – Fax 026425293 - e-mail: associazione@acu.it

www.acu.it - www. acuconsumagiusto.it - www.laparolaalconsumatore.net

C.N.C.U. (sito web: www.tuttoconsumatori.it ; e-mail: cncu@sviluppoeconomico.gov.it).


